
L
o sfruttamento delle bambine,
dei bambini e degli adolescenti è
qualcosa che muove molto di
più dell’energia necessaria per fa-
re accurate analisi e ragionevoli
proposte per contrastarlo. Lo
sfruttamento, quando si applica
all’infanzia e all’adolescenza, ge-
nera un danno doppio. Ogni es-
sere umano ha diritto alla pro-
pria integrità fisica e psichica.
Quando questa è ferita la perso-
na ne esce sempre sminuita. Ma
l’adulto ha la possibilità, la forza
di ripristinare la propria interez-
za. I bambini no. Sono senza
scampo.La loro forza nonè suffi-
ciente.
Quando chi deve provvedere al
loro benessere non è capace di
protezionee di tutela alloragli al-
tri, sia come singoli o come co-
munità, devono intervenire.
L’accattonaggio è una forma di
sfruttamento tra lepeggiori e, co-
me il lavoro minorile, sottrae i
bambini a quella che dovrebbe
esserela lorovita: il giocoel’istru-
zione. Il concetto d’infanzia, nei
tempi moderni, nasce proprio
dallaseparazionedeibambinida-
gli adulti con l’istruzione. La pre-
senza ancora oggi del lavoro mi-
norile risulta intollerabile perché
contrasta con l’idea stessa d’in-
fanzia, età riconosciutaper la for-
mazione, per lo sviluppo della
personalità. La stessa civiltà di
unanazionesimisuradalla salva-
guardia di questa età. E un paese
è tanto più forte quanto è in gra-
do di esprimere una politica che
nonsi limiti all’oggi, nonrimpic-
cioliscae non circoscriva l’azione
pubblica nell’immediato. C’è bi-
sogno di una politica che guardi
lontano ed è necessario un inve-
stimento sul capitale umano.
Quello più efficace, più in grado
di incidere sulla disuguaglianza è
quello che parte dai bambini, e
l’istruzione è leva decisiva per
contrastare ilpeso dell’eredità so-
ciale e affermare le pari opportu-
nità. Per questo il lavoro minori-
le, la dispersione scolastica van-
no combattuti.
Con altrettanta forza va combat-
tuto l’accattonaggio, aspetto de-
gradante dell’uso di minori a fini
di lucro. L’accattonaggio presup-
pone una perdita di dignità dei
bambini e degli adolescenti, poi-
ché subiscono maltrattamenti

sia di natura fisica che psichica:
abbandonati per strada per ore
ed ore, con ogni tempo. Loro
non hanno scelto l’accattonag-
gio, sono gli adulti che ce li han-
nocsotretti. Spesso i lorogenitori
eparenti.Comesipossonodifen-
dere? La Convenzione Onu ha
chiesto agli Stati di andare oltre i
propriconfini inrelazioneaidirit-
ti dell’infanzia e dell’adolescen-
za, cosicché le stesse legislazioni
nazionali devono considerare i
bambini e gli adolescenti come
cittadini sempre, a prescindere
dal loro paese di provenienza.
L’infanzia impone alla cultura
politica di tenere insieme due di-
mensioni che la vecchia cultura
statale aveva trascurato. Queste
due dimensioni sono il globale e
il locale. La più grande attenzio-
ne concreta che si può dare alla
cura dell’infanzia in un territorio
- comune, provincia, regione -,
non può essere disgiunta da una
cura dell’infanzia che non ha cit-
tadinanza, e viceversa. Proprio
per questo i diritti fondamentali
hanno trovato prima di tutto, e
spesso in anticipo sulle sensibili-
tà culturali dei diversi paesi, il lo-
ro luogo nella legislazione inter-
nazionale. L’infanzia vuole uno
sguardo cosmopolita. Obbliga le
comunità a guardare oltre lo Sta-
to e quindi oltre i confini stessi
dellacittadinanza.LaConvenzio-
ne dell’89 afferma che alcuni di-
ritti fondamentali sono ricono-

sciuti «ad ogni fanciullo che di-
pende dalla giurisdizione» dello
Stato-parte, quindi anche a tutti i
bambini e ai ragazzi stranieri pre-
sentinelnostroPaese.Daciòderi-
va un divieto di discriminazione
sullabasedellacittadinanza,prin-
cipiodichiaratodalla stessaCarta
di Nizza.
Tutti i dirittidi tutti i bambinide-
vono essere quindi fondati sulla
base della loro presenza in un pa-
ese, indipendentementedallacit-
tadinanza. La tutela della loro in-
tegrità, ildirittoallapropria fami-
gliaeavivere nelpropriopaese, il
diritto ad essere ospitati e tutelati
nei paesi non di provenienza,
condizionano la legislazionee gli
attidell’insieme dei soggettipub-

blici e privati per contrastare l’ab-
bandono, la tratta, ogni tipo di
sfruttamento dei bambini e degli
adolescenti, compreso l’accatto-
naggio.
Nellenostrecittà il fenomenodei
bambiniche esercitano l’accatto-
naggio e di donne che chiedono
l’elemosina con dei bambini in
braccio o accanto a loro, è reale e
visibile e interessa soprattutto
quei gruppi di zingari profughi
nell’ultimodecenniodai tradizio-
nali luoghi di residenza (Kosovo,
Romania,ecc.). Inoltresi sonoag-
giunte altre forme ben più gravi
di sfruttamento: adulti stranieri
che prendono dalle famiglie di
origine i bambini da utilizzare
poi in Italia per chiedere l’elemo-
sina. Secondo idatidel Ministero
dell’Interno elaborati negli anni
2003-2005 dall’Istituto degli In-
nocenti, l’uso di minori in attivi-
tàdiaccattonaggio«garantisceri-
levanti guadagni alle famiglie dei
minori e movimenta enormi in-
troiti per le organizzazioni crimi-
nali che lo gestiscono. Le stesse
Forze di Polizia stimano il ricavo
medio in 100 euro al giorno per
bambino. Ai bambini di origine
Rom, che vengono costretti ad
operare in organizzazioni stretta-
mente familiari, si sono aggiunti
ormai da anni bambini di origi-
nealbanesee rumenachevengo-
no affidati dalle proprie famiglie
a vere e proprie organizzazioni
criminali che si occupano di farli

entrare in Italia. Data la sua com-
plessità, il fenomeno è ancora
perlopiù statisticamente scono-
sciuto. Tra i dati ad oggi disponi-
bili si hanno quelli che riguarda-
nolesegnalazionialleForzediPo-
lizia aggiornate all’anno 2005. Si
contano in Italia 455 segnalazio-
niper impiegodiminori inattivi-
tàdiaccattonaggio,diqueste449
riguardano denunce e soli 6 casi
hanno portato ad arresti».
Si deve contrastare ogni forma di
indifferenza che porta a conside-
rare normale l’esistenza all’inter-
no della società italiana di forme
palesi di sfruttamento dei mino-
renni,cosìcomevacontrastata la
concezione, presente spesso nel-
le comunità di provenienza di

molti bambini, secondo cui l’ac-
cattonaggio è un positivo e nor-
male contributo per sostenere
economicamente le famiglie. La
sentenzadel1˚ febbraio2007del-
la Cassazione ha respinto il ricor-
sopresentatodaunuomoaccusa-
to di aver maltrattato il nipote,
non ancora quattordicenne, affi-
datoallesuecure.Per laCassazio-
ne«èevidenteche imporrealmi-
nore o anche semplicemente
consentirgli un sistema di vita
non adeguato alle sue esigenze e
anzi in contrasto con queste, la-
sciandolo esposto sistematica-
mente ai rischi della vita di stra-
da» significa «determinare nella
vittima uno stato di sofferenza fi-
sica e morale, avvertito, proprio
perché frutto di una condizione
abitualeepersistente,comeintol-
lerabile».
Lecosedafaresonomolte.Eque-
ste le priorità che abbiamo pre-
sentato:promozionediunainda-
gine conoscitiva sul fenomeno,
lo sviluppo di piani di sostegno
economico,abitativoedi integra-
zione sociale nel territorio delle
famiglie e dei bambini, la forma-
zioneeil sostegnoperle forzedel-
l’ordine, l’istituzionediun fondo
specifico per promuovere un co-
ordinamento interistituzionale
nazionale che definisca i compiti
e gli indirizzi delle diverse artico-
lazioni dello Stato e delle relative
amministrazioni, lo sviluppo di
rapporti di cooperazione con
quei Paesi a partire dalla Roma-
nia,chehannofattoil loro ingres-
so nella Comunità Europea, al fi-
nedi offriremaggiore tutelaaidi-
ritti dei bambini e degli adole-
scenti, verificare l’opportunità

dell’istituzionediunappositonu-
mero verde che faciliti una mag-
gioreprotezionedeibambinidal-
l’accattonaggio.
Perquestosonodaassumereinte-
ramente le parole che Kofi An-
nan ha detto nella sessione spe-
ciale dell’Onu sull’infanzia «Un
mondo a misura di bambini», ri-
volgendosiaibambini:«Avetedi-
rittoaunavita liberadalleminac-
ce della guerra, dell’abuso e dello
sfruttamento. Questi diritti sono
ovvii. Eppure noi, gli adulti, ab-
biamo fallito nel garantirvi molti
di essi.Unosutredivoiha soffer-
todimalnutrizioneprimadeicin-
que anni. Uno su quattro di voi
nonèstatovaccinatocontrones-
suna malattia. Quasi uno su cin-
que di voi non va a scuola; e tra
quelli di voi che vanno a scuola
quattro su cinque non riusciran-
no a completare la quinta classe.
Sinora, molti di voi hanno visto
violenzechenessunbambinodo-
vrebbe vedere. Tutti voi vivete
sotto le minacce del degrado am-
bientale».
Sono parole durissime ma vere.
Per questo non dobbiamo avere
indulgenza verso chi ritiene mo-
rale che si rubi o si neghi l’infan-
zia.Restituire l’infanziaaibambi-
nisignifica restituire loro lapossi-
bilità del gioco e dell’istruzione e
di vivere il presente con dignità e
conlafiduciachegliadultie laco-
munità sapranno proteggerli
considerando i loro diritti come
il loro bene più prezioso.

Relazione di Anna Serafini
alla Mozione discussa

e approvata all’unanimità
dal Senato della Repubblica
sull’accattonaggio minorile

ANNA SERAFINI

Primo: non sfruttare i bambiniStalinisti stellestrisce
contro il medico Strada

I Ds tra orgoglio
e sindrome
di autoflagellazione

Cara Unità,
ricordate «La casa brucia», libro scritto da Iginio
Ariemma alle soglie del 2000? Sia il titolo sia il
contenuto di quel libro fotografavano e docu-
mentavano, con rara lucidità e puntualità, lo sta-
todelpartitoprimadelcongressodiPesaro.Daal-
lora - saràper lapresadicoscienzache lacasabru-
ciava davvero, sarà per uno scatto di orgoglio del
partito, sarà anche per i limiti e le contraddizioni
dei nostri avversari - siamo riusciti ad invertire la
rotta. Abbiamo riconquistato molte amministra-
zioni locali e il governo del Paese. Quasi un mira-
colo. Anziché esserne orgogliosi e trovare suffi-
cienti motivazioni per uno scatto di reni che ci
consenta di affrontare con fiducia ed impegno
l'azione di governo e l'evoluzione necessaria del
partito, ci autoflagelliamo. Di fronte ad un mon-
do in continuae rapida evoluzione che vede me-
tà della popolazione mondiale finora esclusa en-
trare in gioco sia come nuovi produttori che co-
menuoviconsumatori,ènecessariodefinireprio-
rità chemettano l'uomo e i suoibisogni inprimo

piano. Certo in questo contesto l'azione del no-
stro governo può porre problemi di compatibili-
tà e anche di qualche impopolarità, ma dobbia-
mo essere coscienti che le motivazioni e i valori
su cui dobbiamo lavorare vanno ben aldilà degli
scopi e obbiettivi di una coalizione governativa.
L’attuale fase di dibattito sul Partito Democratico
deve saper cogliere il contributo di tutti. E non
parlo solo di coloro che dentro i Ds e dentro la
Margherita sono stati finora protagonisti politici
di primo piano, consentendoci di tornare a cre-
scereedi sconfiggere l'antipoliticae laprepolitica
berlusconiana. La nuova domanda di politica
che sale dal paese è articolata e coinvolge tutte le
categorie, il mondodella cultura,quellodel lavo-
ro, i movimenti... Quindi vi è tutto lo spazio per
undibattitoriccoe ingradodicogliere ipiùampi
contributi che vengono dalla cultura socialista,
dalmondocattolicoeanchedacolorochenonsi
riconoscononénegliuninénegli altri. Insostan-
za iproblemisul tappetodelPdsonomoltiemol-
to concreti: problemi etnici, culturali, economi-
ci, ambientali ed energetici hanno raggiunto di-
mensioni che se non governati attentamente ci
porteranno prima di quanto si creda a conflitti e
drammi inimmaginabili, di cui già avvertiamo i
primi segnali.Enoichecosa facciamo?Undibat-
tito autolesionista. Il dibattito sul partito Demo-
cratico dentro i Ds ha assunto due dimensioni.
Una è quella che viene dai cittadini e dalla gente
comune di questo paese, legata ai problemi e i
nuovi valori con i qualidobbiamo misurarci; l'al-
trariguardaaspettidellemozioni, incomprensibi-
li ai più, che purtroppo monopolizzano i titoli
dei giornali ed esaltano in un pericoloso gioco al
massacro, evidenziando sempre più le distinzio-
ni tra l'una e l'altra mozione, facendo passare in
secondo piano le cose che ci uniscono e prefigu-

randocosidivisionie scissioniaddiritturapregiu-
diziali. L'antidoto che fa la differenza a mio avvi-
so sarà ancora una volta la capacità di interpreta-
re e dare risposte ai problemi del paese e l'etica
morale e serietà che ci distingue dal pattume nel
quale sguazzano e vorrebbero portarci i giornali
della famiglia Berlusconi.

Primo Greganti

Possiamo sopravvivere
anche se Cicchitto
parla male di Marx

Cara Unità,
leggendo il pezzo sul convegno al Capranica sul-
la influenza del Pci nella storia d’Italia, aperto da
un intervento dell' on. Cicchitto, mi è venuto in
mente un corsivo di Fortebraccio di molti anni
fa. Cominciava così (cito a memoria): Marx e Le-
ninfannoinsiemela loropasseggiatinainParadi-
so. Il primo dice al secondo: «Vladimir Ilic, que-
stamattinami sembri triste. Cheti è successo?» E
Leninconun profondo sospiro: «Ahimè Karl,ho
avutocattivenotiziedallaTerra: il compagnoCic-
chitto parla male di noi».

Fabio Lusignoli

Il caso Sircana
ossia quant’è strabico
il concetto di privacy

Cara Unità,
in relazione allo stranoto «giro informativo» di
Sircana sui viali, constato con piacere che si è fat-
to di tutto per salvaguardare la privacy del perso-
naggio politico. Giustamente si è mosso perfino
il Garante. E questa è, in ogni caso, una notizia
positiva.Tuttaviasi trattadigiustizia«asensouni-

co». Per esempio, nelle foto pubblicate viene
schermato ben bene il volto della giornalista con
cui cena il Nostro; della prostituta invece si fa ve-
dere chiaramente volto e ...tutto il resto. So di es-
sere provocante nel chiederlo, ma in una società
in cui la privacy è diritto dell’essere umano in
quanto tale, al di là di ogni tipo di considerazio-
ne, come mai questa differenza? Non sarà che
una prostituta e ancor più un viados sono consi-
derati delle «cose» alla stregua, mettiamo, di una
targa d’auto? Da noi i compratori di sesso hanno
tutti i diritti, il venditore nessuno. Sarebbe bene
abituarsi a guardare nei chiaroscuri dell’animo
umano; è un esercizio di coraggio e umanità.

Piero A. Zaniboni, Bologna

Caro Santoro, ma secondo te
Belpietro è paladino
della libera informazione?

Cara Unità,
seguodaanni letrasmissioniediservizidiMiche-
le Santoro e sono convinto che resti uno dei mi-
gliori giornalisti in circolazione; ma giovedì sera,
nel corso della puntata di Anno Zero, devo dire
che mi sarei aspettato da lui ben altro atteggia-
mentonei confrontidiMaurizioBelpietro, l'anti-
paticissimo direttore de «Il Giornale» di proprie-
tà della famiglia Berlusconi. Santoro ha infatti
mostrato quasi ammirazione per il «coraggio» di
Belpietro che, sfidando una sorta di «patto tra
gentiluomini» con i colleghi, aveva sbattuto in
prima pagina, in nome del diritto all'informazio-
ne e alla par condicio tra personaggi pubblici, il
portavocediProdie lesuepresuntefrequentazio-
ninotturne,avallatedaunambiguoserviziofoto-
grafico. Bene, ma perchè mai Santoro ha evitato
di chiedere a Belpietro che cosa avrebbe fatto se

fossevenuto inpossessodi foto«comprometten-
ti» riguardanti il portavoce di Berlusconi? Come
si sarebbe comportatato il Belpietro, assurto, gra-
zie a Santoro, a paladino della libera informazio-
ne? Non sarebbe stata importante la risposta di
Belpietro, ma la domanda di Santoro credo pro-
prio di sì... .

Aldrigo Grassi, Bologna

Partito democratico?
Io lo voglio
e lo voglio coraggioso

Cara Unità,
iovogliounpartitocoraggioso,chesappiaassolu-
tamente scrostare l'indifferenza, parlare chiaro,
senza messaggi troppo sofisticati, un Partito che
abbia voglia di pungolare, stimolare, anticipare i
problemicomplessidella società,unPartitocapa-
ce di stare davanti e guidare il paese, lontano dal-
la cattiva politica che pur di contare rincorre ipo-
criticamente qualsiasi anatema sia esso professa-
to dai poteri forti vicini o lontani. Superiamo le
frammentazioni, il momento è favorevole, se
non adesso quando?, non stiamo impantanati a
guardare leforzedicentrochesi riorganizzanoal-
la meno peggio, non buttiamo alle ortiche un
progetto di generosa responsabilità per il paese,
per l'Europa e forse per il Mondo che in queste
ore ci guarda interessato, per quella intelligenza
creativachenoi Italiani sappiamoesprimere, for-
ti di una tradizione secolare.

Francesco Fornai

«La vita umana non ha
prezzo» è uno dei modi

di dire più popolari, ci ricorda
che non è possibile stabilire il
valore della vita, di qualsiasi vita
sia pure della più lontana dalla
nostra. Le grandi etiche
monoteiste hanno attribuito
alla vita di ogni essere umano
uno statuto sacrale inviolabile:
«Chi salva una vita salva il
mondo intero» afferma il
Talmud ebraico e «Chi uccide
una vita, uccide la vita» dichiara
il Corano. Noi italiani, in questi
ultimi giorni come è accaduto
in altre occasioni, sulla scorta di
tali orizzonti, abbiamo ragione
di essere fieri. La vita di
Mastrogiacomo, inviato del
quotidiano La Repubblica, è stata
salvata, ma questo sentimento,
al di là delle parole di
circostanza, non è stato
condiviso. Molti esponenti del
centro-destra, hanno espresso
pesanti riserve. Perché?
Apparentemente perché per
salvare Mastrogiacomo, c'è stato
uno scambio di prigionieri,
ovvero i rapitori del giornalista
italiano hanno chiesto ed
ottenuto la scarcerazione di
cinque combattenti talebani. I
critici di questa soluzione
sostengono che i cinque
talebani ritorneranno alle armi e
verosimilmente provocheranno
perdite alle forze della coalizione
che opera in Afghanistan sotto il
comando della Nato e l'egida
dell'Onu. Argomentazione
piuttosto capziosa perché, da
che mondo è mondo, il riscatto
di ostaggi in tempo di guerra è
stato ottenuto con scambio di
prigionieri. Il governo degli Usa
quando era commander in chief il
presidente Eisenhower scambiò
il colonnello Abel, capo dello
spionaggio sovietico negli Usa,
con il pilota statunitense
capitano Gary Powers che era
stato abbattuto nei cieli sovietici
e catturato mentre su un aereo
spia U2 cercava di fotografare
istallazioni militari dell'Urss. Il
colonnello Abel, pur bruciato,
con la sua esperienza e
conoscenza degli Stati Uniti,
avrebbe potuto in futuro
allenare spie e creare gravissimi
problemi alla sicurezza del
Grande Paese.
Eppure, in quella circostanza
prevalse la ragione della vita di
quel soldato considerando che,
parte del suo servizio,

contemplava la possibilità di
morire nel corso di
un'operazione di spionaggio.
Stalin, invece, rifiutò di salvare il
proprio figlio Jakov, fatto
prigioniero dai tedeschi,
sostenendo che si rifiutava di
scambiare un generale nazista
con un ufficiale di rango
inferiore e quando Jakov si
suicidò lanciandosi contro il filo
spinato elettrificato, il dittatore
georgiano asciuttamente
commentò che finalmente
aveva compiuto il proprio
dovere. Gli stalinisti stellestrisce,
originali e nostrani, avrebbero
probabilmente desiderato
un'azione da commando
culminata con la morte del
nostro giornalista non embedded
e l'eliminazione di un po’ di
talebani ma, faut de mieux, si
sarebbero accontentati anche di
una mediazione della Croce
Rossa o di organizzazioni
consimili, neutre, non schierate.
Ciò che dà loro un terribile
fastidio, è il ruolo di Emergency
e di Gino Strada perché è un
uomo di pace che rischia la
propria pelle per salvare vite
altrui, perchè detesta la guerra,
ogni guerra, perché testimonia
ora per ora la bufala
dell'esportazione della
democrazia, perché conosce
meglio di chiunque altro la
verità vera delle guerre di oggi,
ne verifica minuto per minuto
le lugubri conseguenze nelle
carni sbranate di donne, vecchi
e bambini. Gli stalinisti della
guerra preventiva si
preoccupano per i soldati della
coalizione che i cinque talebani
scambiati con Mastrogiacomo
potrebbero colpire nel futuro,
ma se ne fregano delle migliaia
di vittime civili innnocenti che
questa guerra afgana provoca,
sono totalmente indifferenti al
fatto che le morti di inermi non
risarciranno le povere vite
spente nelle Twin Towers, ma
sono interessati a stare dalla
parte di chi comanda il mercato
globale. Per questo, da molto
tempo non perdono occasione
per «linciare» un medico che
ottempera al più sacro dei
giuramenti a rischio della
propria esistenza. Noi che
invece i conti con lo stalinismo
li abbiamo chiusi da tempo,
guardiamo a quel dottore
milanese con crescente affetto e
solidarietà.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

MALATEMPORA

L’accattonaggio minorile è tra le peggiori
forme di sfruttamento: non dobbiamo
avere indulgenza verso chi ritiene
morale che si rubi o si neghi l’infanzia
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